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Koma 8 Gennaio 

Parte non Officiale 
La Giunta municipale di Milano, dopo avei co­

stituito un Comitato per raccogliete le offeite a fa-
rare degli inondati di Koma, deliberava di concorrer­
vi, come prima offerta, colla somma di lire 2000. 

A soccorro dei danneggiati dall' inondazione del 
Teveie, ,n Koma: 

La Deputazione provinciale di Aquila, dolente 
di non potei oflrir maggior somma, votò lire 800. 

La stessa Deputazione inviò un indirizzo di de­
vozione ed omaggio a S. M. il Be « che accoire più 
volentieu alle sventure che alle feste di Roma ». 

La Deputazione provinciale di Vicenza ha vota­
to lire 1000 a soccoiso dei danneggiati dalla inon­
dazione del Teveie. 

La Uiunta Municipale di Venezia ha stanziato 
la somma di Lire 1000 a favore dei danneggiati 
lUU'iiinondazione. 

La Giunta Mumoipalo di Pisa ha deliberato di 
concoueic per la stessa somma a prò de'danneggiati 
med sin». 

La Società opti aia di Ciutaveccliu ha veisato 
lue SO idlo stesso scopo di canta e di fratellanza 

Pubblichiamo la seguente relazione dell' on Co i-
sighero di Luogotenenza pei la pubblica istruzione 
a S. E. il Ministio della Istruzione pubblica sugli 
esami di ammissioiio agli Istituti governativi apeiti 
m Roma. 

A Sua Eccellenza il Ministro 
della Istruzione pubblica 

Come < noto s V.'L il giorno 3 di questo mese fu­
rono inaugurati solonnemonto il Liceo - Ginnasio (Ennio 
tytunno Visconti o la annessa scuola tecnica n Po i \ 
Quindi fu dato principio agli esami di ammissione In 
questi esami si rilevarono alcuni fatti cho possono confe­
rire a formarsi un concetto clnaro dello stato m cui il 
doveino Italiano ha tiovato 1 insognameiito in quosta pro­
vincia, e che perciò mi erodo in dovere di rifomoaV E 
icnlondo omaggio a ciucila viva sollecitudine elio V E V 
un slro m ogni tempo pei il miglioramento dell'istiuziono 
nel Rogno m gonoralo o in questa provincia in pai ti­
tillare 

Prima di tutto non tornerà malgradito a V E il s 
poro cho, coutiariamonte alle pievisiom di alcuni, la po­
pola/ione di Koma risposo all'istituzione del Lu eo, del 
Ginnasio e della scuola tecnica molando la piti lusin­
ghiera fiducia nell'tnsegnamonto laico e governativo. Il 
fatto che lo dimostra in modo incontestable è quosto, che 
il mimerò degli inscritti nei he istituti ó ora di "ben 656, 
f non pochi continuano a domandale di essorvi accolti, 
quantunque Ano dal 14 di questo mese si sia dovuto, 
tanto por non rendoio lo scuole tioppo munorose, quanto 
per non tuiliaro l'insegnamento gift incominciato, dichia-
uro l'inscrizione chiusa. Dal giorno della solenne inaugu­
rarono, giorno in cui apparvero manifeste le buone di­
sposizioni della popolazione romana verso questi istituti, 
il favore che allora non eia se non un lieto piosagio, di-
Vuutu effetto di uu giudizio o non fece ohe creacelo con­

tinuamente, pei modo che ormai la sorte dell'istruzione 
laicale in Homa si può dire assicurata 

Queste disposi/ioni del pubblico romano verso lo nuovo 
scuole governativi, non sono un enigma. Neppuio osse de­
vono riguardarci toma l'effetto di quell entusiasmo politico 
che tonno dietio al cangiamento di cose avvenuto in Ko­
ma I padri non dirigono con questi criteri l'istruziono e 
l'educazione dei loro figli, cosa troppo importante, perdio 
ciascuno non scelga a guida ìagioni piti solide e meno 
lontano La causa vera del favoro incontrato dalle scuole 
governative sta, come s' é potuto rilevare dagli esami di 
ammissiono, nella condizione infelice, alla quale a poco a 
poco si ora condotto in Roma l'insegnamento, condizione, 
che se colpi di dolorosi maraviglia non pochi, non era 
poro un segreto per la parte pia intelligente e pai colta 
della popolazioni, 

Fra quelli cho più limaselo maravigliati, lo confesso 
ftu io L'antica fama eli alcuni istituti, faceva ciedeie che 
se celti studi si ìeputavano pericolosi od mutili ed cia­
no tiasandati o impediti, altri invece fossero coltivati con 
tanto amoie, da offuie nulla solidità e profondità di cer­
to coltale un compenso alla timida e sospettosa limitazio­
ne di alcuno altre Si sapeva ohe lo scienze naturali, la 
stona o la geo^iaiia non facevano imasi pai to dell'mso-
gnamento, ma si credeva ìagionevohnente che lo studio 
dol latino, del gioco, in una paiola dell'antichità classica, 
al quale poigevano piopizia occasione o stimolo e aiuto il 
sito e i monumenti di questa gran Koma, fosso caldeg­
giato e cmato con tanta sollecitudine, da giustificire il 
nome che tuttavia conservavano le antiche scuole 

Ora, negli esami di ammissione allo tro classi di li­
ceo, s'è duvuto rilevare cho la conoscenza del latino ora 
in quasi tutti gli alunni deholee imperfetta, oilgroco oia 
ignorato pressoclu interamente.«Quintoal latino, dice la 
commissione cip diodo gli esami, si tiovaiono le prove 
scritto, sia di iDisionp, sia di conpjsiziuno, pione, non 
soltanto di nnpioiiiott, ma di oirou di giammatica ; le 
meno scondito unucavauo pure di ogni eleganza di dire 
o della giusta foima di ponodo propiu di questi lingua 
Neil' orarne oialo poi molti a\evauo ditlicolta a mtendore 
e spiegale un facili passo di autno di piosa oda nessu­
no ci vonno fattj di intendere alcuna o-servazione, elio 
mostiasse avor 0oli studi ito la lingua secondo ì buoni mo 
todi o secondo quoi piincipu, ohe sono pino il fondamen­
to oggidì nello studio do lo lingue classiche ». — « Quan­
to al gioco, sapendosi gì i che ì più no avevano una de­
bolissima co ìosconz i, l'daino fu sitamente oiale. E quo-
sto confermo pienamente il giudici i anticipato, perchè la 
maggioi paitì dogli esaminati non seppo andar oltie al 
leggcio e ancho stentatami nto, pochi conoscevano qualche 
cosa della toona dolio foune ; ìnfluo in tanta deficienza, 
ci parve cosa numbite se alcuno seppe tender conto della 
formazione doi compai itivi e supeilatiu {,ieci. > 

Saiobhoro fuso il litino e il O'roco lanisti mono cu­
rati, perchè hi fosso atte o con miglior sollocitudmo al­
l'insognameli to dell'ìtdlunof Ecco quello elio dichiara in 
proposito la commissione che diodo y\\esimi « Dai lavo­
ri scritti o dalli) mtoiio0aziom fitte igli alunni, usulta, 
com' essi non abbi ino, qu isi s n/ occo/iono, nessuna ele­
mentare idea dolla stona lottoiin i italiana, tanto da con-
fondei o tutti i tempi, o megli), uguardaio il passato co­
rno uno spazio vuoto, ontio mi si muovano senza puma o 
poi, Danto, Monti, Sognon o Tasso, anzi pei alcuni persi­
no Virgilio e ancho David Dogli scutton italiani alta 
non conoscono, fuori qualche Inailo dell'intorno di Dante, 
alcune prediche dol Segnori, pocho terzine del Monti e 
bau letto qualche squamo di prosatoli o pooti nolle ìac­
colte dol Fornaciai i, o d' al tu, ma com' ossi dicono o co­
rno apparo di fatto, por lo più senza commenti o senza os­
sei vaziom di sorte alcuna . . Hanno studiato noi Do 
Colonia o sopra altri autori quelle cha si dicono figuro u>-
tonche e si può afiermaro che a questo si riduca tutto lo 
studio dello bello lettere. — Nello svolgete un semplice 
soggetto, s' è dovuto vedere, come non si ponga nessuno 
studio n»l trovare e ordiiuro i pension e quindi espoia 
con proprietà od efficacia, ma solo a produrre un movi­
mento di forma, sotto al qualo manca un movimento del­

l'idea. Essi han pioso l'abitudine di incomiiici.no a <-cn-
vere, sonza fai si ragione di quello che poi voi'an duo, 
gittando nella carta lo ideo di mano m ramo in quoll'or-
dine ch'osse ainvano Gli orron ancho digiammatica non 
sono ran. » 

Quanto a coltura matematica si può ncooglieie tutto 
in pocho paiolo dicendo cho i gioì ani esaminati non fu­
rono dovati avoro cogniziono nessuna, nn/i nessuni idea 
né di geometria, nò di algehia, nò di autmetici 

Tale eia l'istruzione dei giovani che liscivino dilli 
scuole di umanità o di rottone^ t dominila mo ti es^no 
ammessi al corso I o II del Litoo1 Dopi cinqui o sei nini dt 
insegnamento, secoli lo chf uscii no di uni u d\li' alti i 
dello due scuole sopiaccenn ite, t tti li loro olfiii i si n-
ducova a un'idea imporfi ttissnn i del 1 ttmo, si ìijiaginto 
da tutte quello cognizioni di stoni e di iiitichiti elio no 
foimano il nocossun corredi u sole pos u n i iiileio (<-
condo lo studio di questa lingua e iuimn h i i coltu­
ra classica Nulla cho servisso a fu poniti u _,H ilnnm 
m quello spinto vivificatole doi ci issici, dio foci le li 
scrittori antichi ì lesfcanraton dol pensieio ni dei no 

Tutto eia petnfioato m oseictzi nioeeamei dim moni, 
in formulo e ìogolo matouali aputntc migliali ili volto 
pn anni od anni a \oce < m i catto, ih ini asiloii vano 
ogni giorno le mina dello wuolo o si inibì itt \ mo e n 
tinaia di quadomi m a u o , elio u M » n n o . i . l i 1 >t " 
une spicii eli stiomcnto di toitnia, ìcndcudi intollci ihilo 
por tutta la vita, non solo qmsti linoni, mi lo studio in 
geneialo E nel modosimu tempo, mi Mio di mi lato si 
impediva o si utarcU\a col in ec ausino lo sviluppo dello 
intolligcnzo, dall'altro ti molto! i o„m fin iiicll'osaltui lo 
immaginazioni Di qui 1 opinione comune li i lo p i uni 
colto elio il proposito ultimo tosso quollo di 1 mmo dolio 
teste cho non pensissoio, alla qnal t si pania si voltisi) 
riuscire pei doppia via, da una pule cil s i t t rmc ill i 
mento tutti ì so„rgotti di osservinone o di allo alone, o 
dall'altra col sommuustiare tutti quelli elio ivos no pi ta­
to contiibmie a distrarla Di qui qui 11 appoggili 1 ute 
di duo o di scrivoie alla ìotoaca micco chi illi ligie t , 
e cmoll'nb «agliaio colla foima, in guisa da ins undue o 
da far appaino secondali i la sostanza 

Questo motodo ora seguito in uno doi pnncipili isti 
tuli di lloma, nel quale V i->tiuzion minf) t i n nto non 
era cho il mozzo di dominile l i ginoitu, u di pi ioti u 
mile famiglie Pero seibato alcuno p i o uotilnli liti 101 
to, siffatto motodo era puro quello d „ìi iltn "s poi i 
ciò si aggiunga elio tutti gli oidisiasti i i m i pu ilu 
co ì maestà nati, che tutto lo coipoi iziom 11 li-,t o n< 
vino il diatto di insognali m effefto o nis .rn i\ in > mon­
ti o all' msog ì unonto doi laici si opponoi ino tut ì i o t i 
coli, elio i ornimi per quanto piccoli, pjt \ ino |um li toi 
mezzi di imi corpoiazione piocacciar»! ion un j io il s-
segno annuo un'istruzione che uu lu i Imo ili mini i-.it i 
e talvolta simulavi quale mo do'suii tii-.c,tum u i , elio 
in mancanza d 11' istruzioni tecnica, poi com iti » ilei pi 
lonti mono agi iti o bisogno'i di t u n e i ipidun iti quii 
cho butt i dill'odiieaznm d ì loto iijli, si abbitviut o 
storpiava la classica, ondi non di ai lo si cu mici ivi lo 
studio dolla filisoln i tredici min, udmuid i quost i s ì n 
za stessa all' nnpiraro a momoiii, cho in line, impollinilo 
sopra tutto di apparilo lo fmugli o di tonoisi m unno 
con tutti i mezzi la giovanti), tutti gli alunni atti o i iet­
ti, colti od ignau iiuscnauo a ottiu re 1 promo/nut o 
i gradi, e iolendo, a lonipioio laluio istiu/unio, V E a\i i 
sott' occhio tutto 1 insieme dallo cinse cln spiog'tno il u-
sultato dogli osami di ammissione al K Liceo apoit) di 
ìecoute in Uonia Noi quale so e' o un piccolo numi io di 
GIOVIMI d'ingegno svoglio ed oducito, lo si dovi ilìann 
lavighosa feconlila di questo suolo o alla bo n.,mi i dilla 
natma, la quale oppose ostacoli sufhcionti, alimi li tulio 
non rimanevo poi sompro oppresso e distiutt> di un in­
segnamento, che pei alcuni certamente non ma, mi pur 
pirova oidinato a quosto 

Se non elio uno stato di coso ancoia pin d plnabilo 
s'è rilevato negli esami di ammissione al guiiusii o illa 
scuola tecnica. Negli alunni di età più pi ovetti il buon 
volere individualo, la cultura tradizionale di qualche la-
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miglia può ìimodiaio, o in effetto ha lunediato non raio 
volto, all' insufficienza del pubblico insegnamento. Nell'età 
pm giovante tutto o quasi tutto diponde invoco dal valo­
re o d ij. metodo dili' istiuzione cho s impatto nella scuo­
la, non avendo l'ai levo spontaneità e vigoro bastante per 
fu eh solo, in quest' età quello che gli alunni sanno di­
vi nta in cena manici a una imagine fodelo di ciò che fu 
Ioni insognato Kifonscn quindi all 'È. V quanto leggo 
mi nppoito che mi fu presentato dai professori che die­
di ro questi esami coll'avverteiua elio trattasi di giovinet­
ti, i quali avevano poicoiso non più 1' umanità, o l i rotto­
ne i, ma voltanti una o alcune dolio classi di ginnasio, ov­
via) uscivano dillo scuoio rogionino e domandavano di 
ossole ai colti o nella classo di ginnasio ìnunediatamento 
supericio, oppure in uno doi tre corsi tocnici. 

« Oli a'mmi, dico il rapporto, furono interrogati nella 
lingua italiana o Ulma, sulla geografìa, sulla, atona e sul-
V autmatica Tanto noi saggi orali, quanto pei lavori in 
ìsentto abbiamo mantenuto sempio il proposito di usaro 
la tnaggioio indulgenza, senza del quale tioppo pochi si 
saiobboio potuti accogboro Ma, ci duolo il dirlo, la mag­
gior paito non ha saputo rispondere alle domande le più 
comuni o pm facili Quanto ai temi, s' è nlevato qualche 
cosi 4v poggio, die cioo, meno vare eccezioni, gli alunni 
nop conoscono la lingua italiana. N6 ciò può essere attn-
btuto a loro colpa, poiché la lingua itiliana, o non si stu­
diava nello scuole, o veramente si considerava conio una 
paltò accessoria Abbiamo osaminato giovani non di ìado 
di 15, 16 o perfino 18 anni, ì quali non sapevano distin­
guete li parti del discoiso, e non conoscevano le coniugi 
/ioni dei vcibi. Alcuni si a> usaiono dicendo, cho la lingua 
italiana eia pioimta nelle scuole, alta che non si doveva 
studiarla, se non dopo il latin" Por la qual cosa, interro­
garli sulla sintassi, suit* etimologia, sull'ortoepia ed orto-
giafia, sulle pai ti grammaticali e logiche del discorso, ora 
tempo gettato. » 

Lascio da pai te quanto è detto sulla ìelaziono dei pro-
f sson dol ginnasio BUIV insegnamento dell* lingua latma 
Ecco quollo che vi si leggo intorno a quello dalla stona 
e dolla geografia. 

« Gli alunni esaminati non mostrarono la conoscenza piti 
olomtntaie della torra, ignoi ano perfino l'Italia, i suoi man, ì 
suoi monti, ì suoi fiumi, perfino lo città più popolose e più 
colebn Dopo di che è mutile pillare di stona So ossi non 
ninno alcuni idea della tona che abitano, non potevano 
di necessita averne alcuna noppuro doi pop di cho l'abita­
rono, delle loro omigi azioni oc. » 

Negli esami di ammissione alla scuola tecnica il n-
sultato non aviobbo potuto cssoio diffoiento, poiohò gli 
alunni, non osisteiuio uuiu piuvlncw di Itoma istituti di 
questo gpiioio, provenivano tutti dallo medesime scuole da 
cui uscivano gli altri Rtfo.iu.co a ogni modo in conferma 
quanto ne scrissero ì piofesson 

« Avendo esaminati per iscritto e letbalmonte nella 
hngia itihana, nella s,oogiafia o n Ila stona, gli alunni 
ila aiumettoisi alla 2" o !• classo dolla stuoia tecnica, io, 
comocliè ìomino e di già consapevole del misero stato del-
listiuziono in questa citta, confisso cho rimisi compi.so 
doUi pm alta maiavigUa lo im avvidi elio la lingua ita­
liana eia stata trascutata in tutto lo scuoio in guisi che, 
fitto pochissimo tccononi, non si s ipova dai giovani di-
stinguoio il pionomo dal nomo, ìondoi conto di vorbi ìr-
ufeokii . Dolla goognlìi poi o della stona nioglio 
saiebbo stato non doverne pirlaie, so non fosse nocessa-
ao chiame a. qual punto giungesse l'ignoianza della gio­
ventù di Roma a questi moposiyo — Intoriogati cU uve 
ì giovanotti, so nulli sapossuo di giogiafia, alenili noi 
comprendevano il significato di questa paiola, alta, dopo 
di avonni assiemato che 1' ivo\ ilio studiati uno o dia an 
ni, mi dicevano cho 1' Adii tuo i un monto, la & irdegna 
una cittì, Milano la capitilo dolU Smini. Moltissimi no" 
conoscevano la cilia dolla popolazumo d IIilui, molti pien 
elevano il uomo ddl \ penisola yet quelli <U una citte e u 
fu ehi mi dtsso elio so non uova s iputo aspondeio, io 
donna cousidoiaio ch'egli PI i ì ornano o non gii it dia­
no — Iutiaogiti pn i gioì motti sugli ai venni liti pm 
noti dilla stona itili un, noi u tu pn sundend) di quii 
dio airi oeeivioni, alamo che sapesse aspondei Uno mi 
(hs»o ilio Unito era stito un tuanno, alta Danto un pooti 
ftauccso, Patuuxa uiu iwstia illustro uootesaa, Di Colombo 
un tale ini nsposo elio eia st ito un apostolo o un ùUio lo 
Spinto & into » 

Bispotto allantmetiea, il professine elio di Ioga esi­
mi di questa niitona altoima, elio, qnaloia si li .so dovuto 
procodeio coi cntou noi mah aviobboio otti nut > l'appro-
laziono soltanto quei pochi giovani, cho foeoio ì loio stu­
di piasse, a.ltw «mola touvidvo dal voglio,uvuio ulto scuo­
io olemoiitari inoli dolla provincia rumali i. » Vpprosso a 
quosti, diodoio siifhcionto piova di esine,zio nello opoia-
zaoni o, poi cosi duo, si distmsoro, iproiomenti dallo scuo­
le ìsdraehticho Lo piovo pm infoimi f nono fatto dagli 
alunni dolio scuole pubblichi) eiclosiastielio di Koma So 
si domandava loio, so capivano di aat mitica, iispondoia-
no icluotttuiianto di uà, ma nyetaiulo \u\ l i domandaiun 
altio parolo, si otteneva talvolta ni i sp ista e io sapoi i-
no fme i conti e qualchoduiio dicoia anelli elio sapeva 
fare la sommetta . , . Nossuna cognizione di dehnizio-
m, di qualche propaotà dei nuinen,min ) ancoia d| qual-
ebo dim osti aziono, nessuna idea del sistema di numei «in­
no dociinola, nessun »H4»1W t-ue U ' hlesaione d»l giovane. 

fiaso stati dal maestro aclnainita qnalcho volti a que­
sta coso . . . Pu osservata poi una genoiala ìnnettitudi-
i o o BCmore sotto dottatui i immoti semplicissimi, come 
ad esempio 70028 Non si auswvi a scaverò numon ih 
questo genoip, se non dopo ripetuti pontimonti e colle­
zioni a aggiunte » 

Qnoato stato di cose non era in pa te difficile a pio­
vi 'or1 il ic lift, ioni1 ' i è n tito ini volte, 1 is'mz o io te­
cnica e quindi la colturi matematica nella pania età 
mancavi mteiamento Pomo soia già prestabilito di ab­
bassalo negn esami di ammissione il livello in guisa da 
non amandaii' tutti gli alunni corno saiobboavvenuto,se 
fo°soio adoperati 1 criteri che si usano nello alti e scuoio 
del legno. Il pi uno coi so tecnico doveva quindi equivale­
re presso a poco ad una secondi classe elementare , il 
secondo tecnico a una terza o tutto al pm, o avendo ri­
guardo soltanto ad alcuni, a una quarta Ma dall'espe­
rienza fatta negli osami, si vide die anche con questa 
mi-mia sirobbo riuscito soverchio il numi io dn rimandati. 
Ad tvitate questo ìuconvonionto fi quindi deliboiato di 
istituirò per quest'anno una "cuoia preparatorii, nolla 
quale si accolse] i 95 almi n Del resto colie norme in 
piatica nelle bu me scuole tecniolio dello stato, sopra 368 
alunni che donandaiono di Osselo annnossi a quella di 
K ma, aviebbeio dovuto ossei mindi i i coi e no più soda 
e convonevolo istaiziono nelle sou ih ilemoiitari, 280 

Se non che qui la maiavigln diminuisco, quaudo si 
e insidi ri che l'istruzione olementaro in Roma e riolla pro­
vincia ìomina veranente non esisteva Giusta la legge 
italiana quest' stazione abbiacela un coiso di quattio 
classi giaduate , un coiso, vaio a duo, completo in so e 
destinato a fornii* a ciascuno quel corredo di cognizioni 
modesto e [natiche, che in un paose di vita modorna, ab­
bisognano effettivamente a ciascuno. Dopo di questo chi 
sa e può progredire va al ginn isio o alla tecnica, chi in­
vece non può pei lo suo condizioni oconomtcho, o non s i, 
abbandona gli stuli. Ma m Koma e nella provincia non 
s'insegnava a loggeie e scriverò, so non coli'intento cho 
questi esorcizi seifissoio , a progiedno, ed erano quindi 
riservati a quei sjh che appunto pei questo cominciavano 
ad impaiaili Di m'istiuziono popolare, adatta ai bisogni 
di tutti, buona corno pi epai azione a studi pm elevati, ma 
buona ancho pei so medesima, cho sorvisso a sioghaio lo 
intelligenze , a f r acquistare e a ionderò geneiali corto 
abitudini di oporosita o di amoie all' ordino , a oducaio 
insomma un' intero popolo , non e' era neppui o un' idr a 
Quindi appena uno sapeva leggeio od era m grido di te 
noro la penna in mano, si dava pnnnpio seuz' altro alla 
lingua latina, alla qualo apriva 1' accesso la cosi detta 
Tanna friammatirae, uni tiemonda infilata di decima­
zioni o co]inifi"izioni ho «coiaio unii D U I quello narolo 
sonzi captilo, o imbiattava fo,'li su fogli, quaderni su 
quaderni decimando nomi o coniugando verbi latini , dei 
quali soltanto pm anni dopo aviobbo dovuto comprondoio 
l'uso, ondo non ò a duo in quinto aboiamonto fosse avu­
to dai poien fincutili lo studio della Tamia Impalatala 
flessione si passala alla sintassi di coucoidinza o questa 
bastav i all' alunno pei essoro ammesso allo scuole dol Col­
legio Romano o dell' Appolhnnre Ecco rome sii avvenuto 
i ho i tagaw,etti esaminati poi V ammissione alla prima 
classe eh ginn isio o al primo coiso tecnico, minti e aveva 
no qualche idea di nomi e decimazioni 1 itine, non fossero 
in grado di scavoro una semplicissima lotteiina o una 
bievo favola Por quinto si può aigiuio dilla pioli elio 
no foceio, il paino osoici/ndi composizione italiana ch'ossi 
hanno avuto fu quello di quest'esimo di ammissione — 
l'utto poi «mUiliuwA a, isndoTO questi pumi istiu/iono 
tonta, fai di, mfiuttuosa La lettili a s'ins ginvi col mo 
todo alfabetico o eh compitizionn, si cominciala cioi dal 
far apprendete ai finciulh h fllitessa (lolle lettelo il il 
1' abbici, quindi si pensi! t ad accozzalo questo in sillabe 
e cosi u à i n , metodo lungi, mntilminto faticoso e oggidì 
apiovito in tutto 1 scuole La scrittili a poi non s'inso­
gnava iimViYipoianeunont alla lottura, conto si usa nello 
buono scuoli el mout.in Dopo cho lo scoino aveva ap­
pi esu nieihoeiomoiito a leggne, lo si esiliatala uicopiaro 
macchiliilinento un' alfabetom inoscatto, senza fallii <oiii-
piondn) la relaziono che pissi h i la piioli pionunciata 

0 il modo ih sirnoili Pm tauli si dava mano a quilclio 
esoicizio di g lanini itita , ma ani ho qui , in luogo di fai 
lapua agli alunni U cose elio dovei ano impanio, il nuo-
stio si «contentava quasi sunpii di assegnino Imo ogni 
gioì no un In ano della ijr i minai tohitt i da impilale line­
inomi, o di \onflcai poi se fosse stito ippreso Ancho ì 
liba s'annidavano poi con tutto il rosto ilo sott'occhio 
qnosta c,i ammutii botta usata comuni monto e u lo_,go 

D » In tcinnno giammaticalo elio vuol dir disi orso' 
11. » Vuol duo limono di paiole, collo quali, compo­

nendo o dividendo lo nostio nloo, palosiamo i concetti dol-
1 animo nostro 

1) Chi vuol dir gonoie ( 
K Modo di di&tmguoie lo coso » 
Ma più notabilo o un' avvertenza elio loggesi nella J i -

nua — « Passando, raccomanda questo libin, dai nomi 
sostantivi a^h aggettivi, non in mi limo t signori miostu 
di fai beilo intendo»o ai loio scolla, che il uomo sostan­
tivo o quello cho osprnno la sottuma o quuii ioitan~a 
dolio coso » 

Ora, la cousoguonza più uatiualo od ovvia cho par­
rebbe dovor deavaio da quosto stato di coso saiobbo 
questa, elio mancando gli alunni accolti iiegli istituti 

apeiti in Boma gonoralmento della necessaria propali-
ziono, fosso necessità rassegnarsi ad attendere non mm 
di tro o quattro anni prima che 1' istruzione giunge» 
alla pan con quella dogli altri delle principali città ilei 
regno Fortunatamente e' è qualche cosa ohe lascia spen 
te di poter tendere questo tempo molto pm breve ; i h 
svegliatezza n ituralo dogli alunni, la coscienza nei pn 
piovotti dolla scarsa e manchevole istruzione avuta fun i 
qui, che sei ve di stimolo a raddoppiare la diligenza eia 
stduita, V abitudine nei mmoii, si vuol dirlo a lode, com 
tante altio cose si dissoio a biasimo, della docilità, dilli 
tiauquilhta e dell' obbedienza. Con questi olomenti si pu 
piesumeie di ucuporare rolativamonto assai piosto litui 
pò peiduto recando l'istruzione negli istituti pubhlw 
della capitale a quel giado , al quaie si trova nelle i 
colte e operose citta dol regno 

So non che a questo, non mi pare si possa dissima 
larlo, dovrà puro contribuire un ìivalgimento nei costimi 
che pei oia è. appena incominciato Bisognerà che di mi 
no in mano come avviene già nelle altre piovmeio il 11 
Stato, si avvezzino a progredirò negli studi o niassim 
niente negli studi classici, quei tanti e quei soli eli n 
cevottoio dalla natura le necessarie disposizioni di ia_c 
gno, o gli altri, a parte quelli ohe vanno all'umici siti 
por gl'istituti tecnici, si appaghino di studi e di cani i 
pm lapido o minori Con alunni eletti e abbandoniti 1 
vano piopostte di elevai tutti alla stessa col tuia, ili 
una specie di comunismo doli'isti uzione tanto funesto 
tanto centrano a natura quanto quello della propiniti 
1' msoginmonto coire spedito o gl'ingegni svogli e pionti 
non rimangono ingiustamente sacrificati ai tardi e ìtsti 
L'istruzione dev'essoi per tutti, ma l'indnizzo, la quih 
ta il gì ado suo dovono stare in proporziono delle foizn < 
della capacità di ciascuno In pan tempo si vuole ai pn-
coli paesi della provincia levale l'inganno di aveie dui 
tro la bieio ceichia dello loro mura istituti completi li 
istruzione classica fino all'uiuveisita con piccolissima spes i 
come credettero fino ad ora, assoldando una coi poi azione u 
una confi atei nita religiosa Bisogna api irò quanto pm si 
può come si è già incominciato buone scuole elemontaii o 
tecniche affinchè la maggior parte della gioventù ho 
n modo di avolgeisi ai commerci, allmdustaa, agli 
affia, a quoll'opoiosila eh'ò l'annua dalla n t a modoim 
Mi quelli ai quali foituna e natura insieme diedero h 
condizioni necossano a piogiodire negli studi, dovono n> 
caisi a ceicar sapoio nello glandi città, poisuadondosi die 
soltanto ì valenti maestà fanno valenti scolari, e ìmaestn 
di valoie non sono tanti, cho si possa m ogni piccoli 
paeso foiinaaie tin ginnasio, o un liceo. Ciò e quanto dm 
elio al miglioramento dell'istruzione si lega un molgi 
monto ocnnoinioo o in coita maniera un nuovo moti > li 
viveio o eh pensare, il quale avverrà, giova ciedeie, ì ipi 
dissirnamento, ma non può essere immediato. Lo scudi 
possono o doiouo affrettarlo, ma non pioduilo da solo, 
poiché osse pino si usontono sompie, comò ogni alti a ci 
sa di questo mondo, di tutta l'atmosfera cho lo circondi 
m cui vivono. Col cioscoio doll'istiuziorio cr scerà Topu 
sita pinat i e la acihezza, ma collo sviluppo de la 
nccliozz.1 aumentoia ancoia la coltuia , o luna o 1 alti i 
insinuo di steianno questa maiavigliosa Roma alla sin 
toizi f,iandizza, giandezza attspiciti dai voti concoidi li 
tutti li nostri nuiono, che fino dai pumi giorni dels io 
nsoigimonto, incerto ancora lo soiti d'Italia, con piofcti-
ca fedo l'acclamo capitalo 

Koma 12 diccmbio 1870 

Il Consigliere di lì. Luogotonen? i 
por la Pubblica Istruzione 

K B>toschi 

.Wotisie MtalèfMc 
Il Fanfulla ba le soguenti notizie: 
leu un decuto ionie nominava il oomniondatoi 

Quintino Sella ol il coni mondatolo Visconti-Vonosti 
plempotuii/iiu ondi aottoacineio lo condizioni d' le 
comodamente sugli aft in pendenti ha, 1' Italia u 
1' Aiistna. 

— leu nelle salo del Mimatolo degli esten uni 
no fumato l'atto fu il sig. Lonyiy od ì nostn pie 
nipoteii7ian 

— S iM , in data di ion, lia confeiifo al su 
Lonyay, ministio dello (manze in Aiistna, il gì.in 
coidone dolla ciooe dolla Coiona d'Italia. 

— Allo oro 10 40 di questa macinìi è pa i t t i 
poi Vienna il baione Louyai , miiusfcio delle finanze 
atistto-ungaiiclio. Lo accompagnala alla ' staziono & 
E il baiono Ktibeok o tutto il peisonalo della Lega­
zione aiistinica. 

— Oniiisoio oggi a Faenze il mini .tio Lanzi 
allo oie 7 30 da Gasalo, ed il muustio Galda alU 
me 10 da Koma. 

— loii mattina, di atomo da Rmm», giunsi' a 
Fnenze il marchese Coisini di Liiatioo. 

— leni soia paitiva poi Bologna il cornai Mm-
gUutti. 
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— Avantieri sera tornarono da Roma 11 presi­

dente Biancheri, gli onorevoli Massari, Bertea, Corte 
e gli altri componenti 1' ufficio di presidenza della 
Camera elettiva. Sappiamo che essi hanno visitato il 
palazzo di Monte Citorio, quello della Cancelleria, il 
Campidoglio, i conventi di S. Silvestro e della Mi­

nerva, e che abbiano concordemente espresso il pa­

rere che ii luogo più accoucio a diventar sede della 
Camera dei deputati sia il palazzo di Monte Citorio. 

— Sono parimenti tornati i sonatori Spinola, 
Berretta e Chiavaiina incaricati di cercare in Roma 
il locale por il Senato del regno. Non hanno preso 
veruna risoluzione, ma sarebbero disposti a preferire 
il palazzo della Consulta. 

— Sappiamo ohe il signor De Rosthan, ministro 
plenipotenziario francese, è stato accreditato presso 
la nostra Corte dal Governo della difesa nazionale. 

— Ieri fu di passaggio per la nostra città il 
conte di Tauffkirchen, ministro del re di Baviera 
presso la Santa Sede. Dopo avere sostenuto in que­

sti ultimi mesi la carica di governatore di Rheims 
il conte di Tatiffkirchen, in seguito ad ordini del suo 
Governo, torna ora al suo posto a Uoma, che aveva 
Lisciato in luglio scorso. 

Durante le poche ore del suo soggiorno in Fi­

renze si recò al palazzo del Ministero degli affari 
esteri a far visita al ministro Visoonti­Venosta, e la 
sera partì alla volta di Roma. 

— Leggiamo nella Lombardia di Milano: 
S. A. R, il Principe di Piemonte si ò inscritto 

fra i soci perpetui della Società d'Incoraggiamento 
d'arti e mestieri elargendo alla medesima la somma 
di L. 1000 accompagnata da una lettera al Presi­

dente della Società nella quale esprime il vivo inte­

resse che S. A. R. prende per lo sviluppo di code­

sta utile istituzione. 
— Leggesi nella Gazzetta Piemontese. 
Le somme raccolte dalla Gazzetta dei Popolo 

per soccorso ai danneggiati dall'inondazione del Te­

vere a Roma ammontano già al tolale di L. 5730. 
La carità dei Torinesi è sempre conseguente a 

sé stessa. 
— Togliamo da'la Nazione: 
Mercoledì sera, ebbero luogo nel locale della 

fiora di vini gl'incatWi annunziati e le lotterie a be­

nefizio dei danneggiati dall'inondazione di Roma. La 
banda musicale della Guardia Nazionale divetta dal­

l'egregio maestro Androet, gentilmente concessa dal 
Comando Superiore, eseguì sceltissime sinfonie. 11 
ìicavato degli incanti e delle lotterie ascese a lire .. 
203. Il benemerito ed operoso Comitato dello fiere 
di vini, si affrettava a rimettere detta somma al pre­

sidente del Comitato di soccorso ai danneggiati ro­

mani, coram. Peruzzi, sindaco di Firenze. 
— Dallo stesso giornale : 
Registriamo con piacerò che la biblioteca Maru­

celliana, presieduta dall'egregio Pietro Fanfani, ebbe 
nell'anno decorso 18,791 lettori diurni, e 11, 349 
serali. 

La Marucelliana, come è noto, possiede oltre 
100,000 volumi, più una pregievolissima colleziono 
d'incisioni, dalle più antiche tino ai tempi nostri, di 
circa 70,000. La Biblioteca sta aperta al pubblico 
in questa stagione dalle 9 antim. alle 3 pom., e 
dalle 0 alle ore 9 di sera. 

—Scrivono da Firenze alla Perseveranza in data 
del 5 gennaio: 

Ieri o 1' altro ieri il re Vittorio Emanuele ha 
ricevuto notizie telegrafiche dal proprio figlio Ame­

deo, il quale si mostra lietissimo e commosso del­

l'accoglienza ricevuta a Madrid, e spera, coli'aiuto 
ilei veri patriotti, costituire un saldo Governo che 
temperi o l'accia quasi sparire la aspre odiosità ohe 
divisero fin qui i partiti politici della Spagna, e che 
furono forse la cagione della morte lagrimevole del 
maresciallo Prim. Cotesta fiducia giovanile del nuovo 
Re è bella certamente, e come olla trasparirà senza 
dubbio dai primi atti che eserciterà qual capo del 
potere esecutivo, così ìt ìagionevolo supporre che 
varrà a circondare dello universali simpatie il Re 
eletto. 

— In data dol 0 corrente, il prof. Palmiori sorivo 
al PìoooltO Giornale di Napoli: 

Da qualche giorno il cratere del Vessuvio si 

-m -
rianima, e dei pezzi di lava leucitica sono spinti tal­

volta fuori dell' orlo dell' ultimo cono. È positivo ehe 
v' ha un nuovo perìodo di attività, ed fc probabile 
abbia lunga durata , sebbene non sia possibile il 
predirne le fasi. 

— La Gazzetta di Trento del 5 scrive che nelle 
ore pomeridiane del 1. gennaio, nel paese di Tres, 
un incendio casuale distrusse cinque case coloniche 
abitate da nove famiglie , nonché gli strumenti ru­

rali ed i foraggi, cagionando un danno di quasi 9000 
fiorini. 

LIBRO VERDE 

li 71." è del Regio Incaricato d' Affari a CarIsrnhe 
Al Ministro degli affari esteri. 

Carlsruhe, 22 ottobre 1870. 
Ricevuto il 25. 

Signor ministro, 
Ieri mi venne fatto di vedere il signor di Pfeuf­

fer, che nell' assenza del barone di Freydorf ha pre­

so provvisoriamente la direzione del ministero degli 
esteri , e gli tenni discorso di quanto si conteneva 
nella circolare di V. E. del 14 corrente , pervenuta­

mi la sera innanzi. 
Dopo aver ascoltata le considerazioni che stimai 

dovergli esporre in conformità di quel documento, il 
signor di Pfeuffev me ne ringraziò ; ed a tutte 
le mie assicurazioni, egli con molta deferenza accen­

nava colla voce e col gesto che non nutriva alcuna 
ombra di dubbio , compreso eom' era della perfetta 
lealtà del nostro comportarci nella, quistione di Ro­

ma. Egli non crede intanto cho il Papa sia per pren­

dere una sì grave decisione come quella di abbando­

nar Roma; sopratutto perchè non vi trova una' vera 
necessità, e perche, nelle contingenze attuali di Eu­

ropa, nessun paese vuole addossarsi la responsabilità 
congiunta al ricevimento del Sommo Pontefice. 

Gradisca, ecc. 

Firmato Tuginì. 

Il 72° è del Ministro del Re a Stoccarda 
al Ministro degli Affari Esteri. 

Stoccarda, 'l'i ottobre 1870. 
Ricevuto il 26. 

Signor ministro, 
Ringrazio 1' E. V. della circolale ohe Ella mi 

fece Y onore di trasmettermi in data del 18 corren­

te, nella quale è esposta la situazione del Governo 
italiano di fronte alla quistiono pontificia. Di questo 
documento, al pari dei precedenti, mi prevalgo nelle 
mio conversazioni col reggente il Ministero dell'estero. 

Neil' ultimo mio rapporto, che ha tratto a que­

sto argomento, dissi che sinora il Vescovo di Rot­

tenburg non aveva esternato i suoi sentimenti. Oggi 
il foglio cattolico, intitolato Giornale del Popolo te­

desco , reca il tosto di una pastorale di monsignor 
Héielé, assai accentuata nella forma, e ehe nella so­

stanza si pronuncia in senso direttamente contrario 
alla occupazione di Roma per parte del Governo ita­

liano. 
Gradisca, ecc, 

Firmato Greppi. 

Il 73° è del regio incaricato d' a/fari a Monaco 
al ministro degli affari esteri 

Monaco, 24 ottobre 1870 
Ricevuto il 26. 

S'gnor ministro, 
Ieri ho avuto 1' onoro di comunicale al consi­

gliere di Stato di Daxenberger, che nell'assenza del 
conte Bray ha la direzione del ministero degli este­

ri, il contenuto della circolaro che l 'È . V. si degnò 
indirizzarmi il 18 corrente sulle garanzie ohe il regio 
governo intenda di dare al papa pel Ubero esercizio 
della sua missione spirituale. 

Il signor di Daxenberger prese alto di questa 
mia comunicazione oude riferirne a S. M., o molto 
encomiò la chiarezza colla quale V. E. stabilisce la 
nuova posizione dell'Italia di fronte alla Chiesa. Non 
mi nascose poro ohe non poche difficoltà dovranno es­

sere superate prima di giungere alla conciliazione de­

siderata, e mi soggiunse che egli si limitava ad espri­

male il desiderio, ohe il governo del re ai mostrasse | 
largo nell'applicazione dei mezzi che adotterà per 0 
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sciogliere una questione alla quale trovasi interessata 
una parte sì considerevole della popolazione germunieft. 

Gradisca, ecc. 
firm. : Centurione. 

Wotistie Estere 
Togliamo dai giornali tedeschi i seguenti di­

spacci : 
Berlino, 1 gennaio. — Questa notte dev'essere 

incominciato il bombardamento dui forti meridionali 
di Parigi. Annunziano da Versailles: Nel ricevimen­

to di congratulazione, Moltke presentò all' approva­

zione del Re (che fu tosto data) il piano complessivo 
dol bombardamento di Parigi, deliberato nel Consi­

glio di guerra sotto la presidenza del Re. 
Bruxelles, 3 gennaio. — Thiers l 'ha rotta ool 

Governo provvisorio, e si è rifiutato di assumere la 
missione alla Conferenza di Londra. 

— Dalla Gazzetta Ticinese : 
Berna, 3 gennaio (ore 11 5 5 ) . — Duecento 

fiancesi, che si erano rifuggiti sul territorio svizzero, 
sono stati fatti prigionieri dalle truppe federali a 
Grandfontaine. 

Gli officiali vengono internati a Lucerna; i sol­

dati a Thun. 
Boncourt, 3 gennaio. — Porte cannoneggiamen­

to a Belfort; credesì avvenuta una sortita. I Prussia­

ni hanno fatto saltare il ponte a Delle. Sono arrivati 
tre vagoni di feriti. 

— Il Fanfulla ha da Berlino il seguente tele­

gramma : 
Notìzie di Pietroburgo annunziano compiuti ar­

mamenti grandiosi della Russia. 
Sperasi qui imminente capitolazione di Parigi. 
­=­ Abbiamo dallo stesso Giornale: 
Notizie di Versailles ci annunziano che il mag­_ 

giore Delartre, che è stato fra noi come addetto mi 
li tare prussiano, è stato insignito della Croce di fer­

ro per la sua bella oondotta militare in questi ulti­

mi combattimenti sotto Parigi. 
— La Nacion scrive che le indagini che attiva­

mente si praticano per giungere all'origino e scopri­

re gli autori del delitto commesso contro il generale 
Prim, cominciano a produrre buoni risultati, ed es­

servi ragione di sperare che in breve si ottenga l'ef­

fetto che si desidera. 
« Sappiamo che furono tratti in prigione due 

individui ed arrestati vari altri, fra i quali un coc­

chiere, e le fila che si son potute riunire in così bre­

ve tempo ci danno la fiducia che i tribunali compio­

no la loro missione, e che la logge cadrà con t u t t 
il rigore sui vari autori del crimine, che riempie oggi 
di pianto e d'indignazione tutte le persone onorate, 
di qualsiasi colore politico. » 

— Telegrafano al Daily Telegraph: 
Madrid, 31 dicembre.*—L& morte di Prim ac­

crebbe l'eccitamento che ai produsse ni primo an­

nunzio dell'aggressione. 
Pare ohe dopo avergli tagliato un dito si sia 

accresciuta l'infiammazione di guisa che si vide olio 
anche tagliando il braccio non si avrebbe salvata la 
vita al generale. 

Prim mantenne la sua lucidila di mente iniiuu 
all'ultimo. Quando s'accorse che gli rimanevano po­

chi momenti di vi ta , salutò tranquillamente gli 
amici. 

Si dice che egli abbia mostrata molta ansietà 
sulla salute del nuovo re. 

Togliamo dai giornali esteri ì seguenti te­

legrammi : 
— Ha8si da Parigi in data del 28; 
Giulio­Favre emanò il seguente proclama in oc­

casione del principio del bombardamento di Parigi : 
L'attacco contro Parigi non farà che aumoutaro 

U coraggio dolla popolazione. 
Esso ha provato colla sua costanza che essa b 

decisa ad una resistenza inflessibile. 
Esso si assoderà ai nobili sforzi dei suoi difen­

sori e raddoppierà la calma e la disciplina. 
Pronto a tutti i sacrifici per salvare la patria , 

esso non può esaere ne, sorpreso nò reso vacillante 
dui patimenti. 



— Da una corrispondenza particolare dell' Opi­

nione per pallon volante : 
Parigi, 28 dicembre. 

Siamo entrati in una nuova fase dell' assedio. 
Incominciò un violento bombardamento contro i no­

stri forti dell' Est, Rosny, Nolsy,_ Nogent, il Monte 
Avron. Furono adoperati cannoni da 24. 11 bombar­

damento fu generale, e il signor Giulio Favre pub­

blicò il bollettino della prima giornata, raccomandando 
con brevi parole alla popolazione il coraggio ed an­

nunziandole nuove prove, Non vi era bisogno di sif­

fatte raccomandazioni. Da iersera l'entusiasmo è rad­

doppiato, e per tutte le vie non si odono che canti 
patriottici. Un altro fatto aveva contribuito a dar 
buone speranze. Ieri mattina il Journal Officiel avea 
pubblicato una lettera d'un parlamentario che ringra­

ziando con effusione insolita il generale Trochu per 
uno scambio di prigionieri graziosamente concesso, lo 
informava che una vittoria conseguita dai prussiani 
sul nostro esercito dolla Loira avrebbe permesso di 
far questi scambi su più vasta scala. La cura che 
lo stato maggiore prussiano si prese d'informarci di 
quella disfatta venne qui, a ragione o a torto, inter­

pretata, corno prova del desiderio o fora' anche del 
bisogno doi nostri nomici di entrare in trattative di 
paco; neiìi il nostro governo e la. maggioranza della 
popoLiziuin sono poco disposti a secondare questo de­

siderio. 
Del resto il bombardamento , quantunque vio­

lentissimo, non produsse che un centinaio di morti 
o feriti, e molti credono ch'esso sia stato uno stra­

tagemma, dei nemici per nascondere qualche cambia­

mento di tattica. Contemporaneamente hanno fatto 
saltare alcuni ponti dello strade ferrate, sonza che 
se ne possa spiogare la ragione. 

Una forte ricognizione ebbe luogo presso Men­

tion, ed abbiamo fatto alcuni prigionieri. Il bombar­

damento , in questo istante è cessato improvvisa­

mente. Qui si desidera di fare delle sortite . tanto 
più che la temperatura rigidissima nei giorni scorsi, 
orn si è fatta pili dolce. Nei clubs e grande l'irrita­

zione contro il generalo Trochu , che si accusa di 
mancanza di energii' o quasi di tradimento. Però la 
quiete non venne turbata nelle vie. 

Se i nostri soldati hanno sofferto il freddo , al­

trettanto deve dirsi dei nostri nemici, Alcuni bava­

resi vennero ad arrenderai dicendo, che parecchi dei 
loro compagni erano morti di freddo. 

Sei cannoni offerti per sottoscrizione dal Siede 
vennero consegnati al mini.­tro dei lavori pubblici. 
Un'altra batteria verrà offerta la settimana prossima. 

— Togliamo dai giornali esteri: 
Bordeaux 5 gennajo. — Notizie da Parigi per 

p.illoii", del 3 corrente sera, recano: Il bombarda­

mento doi forti dell'est è dei villaggi circostanti 
continua dopo il 27 dicembre senza recare gravi dan­

ni. I guasti sono felicemente riparati durante la not­

te. I Prussiani lanciano giornalmente 3000 granato 
contro qr.osli forti. Finora altri punti non sono bom­

bardati. Lo spirito dello truppe non è punto com­

mosso dal bombardamento. Le nostre pordite totali 
sono di circa 20 morti e 200 foriti. 

La popolazione e le truppe insistono giornal­

mente presso il Governo affinchè prenda una vigoro­

sa offensiva, essendo la temperatura raddolcita. Pa­

ìv.'i è completamento tranquilla. 
Il l'iunud o/jiciei del 2 corr. pubblicò un arti­

colo che elice: « Il Governo è d'accordo colla popo­

lazione nel respingere fermamente ogni idea di capi­

tolazione. » L'articolo produsse una buona impres­

sione. 
Il rapporto di Paidhorbe sulla battaglia di Ba­
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panne dice : « L'armata del Nord, uscita dalle linee 
di Scharpe si accantonò dinanzi ad Arras. Il 2 cor­

rente si mise in marcia verso gli accantonamenti del 
nemico nei dintorni di Bapaune. 

« La seconda brigata della prima divisione del 
22." corpo impadronissi dei villaggi di Achiet le 
Grand e Beabourt. La prima divisione del 23* cor­

po malgrado i prodigi di valore fallì nell'attacco del 
villaggio di Behaguies, ma i prussiani vedendosi gi­

rati coll'occupazione di Achiet le Grand sgombrarono 
da Behaguies durante la notte. 

« Il 3 corr. allo spuntare del giorno la batta­

glia impegnossi su tutta la linea. 
« La prima divisione del 23° corpo a' impadro­

nì dei villaggi di Saprignis e Pavreuil. appoggiata 
alla sinistra da alcune divisioni mobilizzate La 2.a 

divisione del 22° corpo entrò impetuosamente nel 
villaggio di Ervillers, che era divenuto centro della 
battaglia, e impadronissi delle posizioni prussiane vi­

gorosamente difese, così pure del villagio di Avesnes 
la Bapaune ; la 1.* divisione del 22° corpo s'impa­

dronì nello stesso tempo di Grevilles e L:gny Til­

loy. 
« Alle 6 di sera avevamo scacciato i prussiani 

da tutto il campo di battaglia, che rimase coperto 
dei loro morti. Moltissimi feriti prussiani rimasero 
noli': nostre mani e molti prigionieri. Alcuni distac­

camenti trascinati dall'impeto, eransi spinti senz'or­

dino nel sobborgo di Bapaune ove stavano i prussia­

ni trincerati nelle case : ma siccome non era nostra 
intenzione di prendere questa città a rischio di di­

struggerla , questi distaccamenti furono richiamati 
durante la notto. Le perdite dei prussiani nelle due 
giornate sono molto considerevoli. Le nostre sono 
serie ». 

— Leggiamo nel Salut public: 
Su tutte le trincee cho sorgono al limite della 

foresta di Roeincy i Prussiani raccolgono i cani er­

ranti per utilizzarli alla guardia degli avamposti. 
Questi cani nutriti da essi, vengono legati appiedi 
degli alberi e abbaiano appena odono un rumore 
qualunque. In questo modo i soldati possono lasciar­

si coglici e dal sonno, certi d'essere destati da que­

sti cerberi l'ranceai al menomo movimento fatto nel­

lo linee francesi. 
< 

Sottoscrizione a favore doi danneggiati 
dall' inondazione, iniziata e raccolta da al­
cune Signore Romane. 

iVo;io Elenco 
Somma complessiva degli Elenchi prec. L. 46917 60 

SUA MAESTÀ' IL RE DI PRUSSIA . . » 15000 
Marchesa Javalquinto » 150 
Monsignor Piccolomini » 20 
Signor Ingami ' . . » 10 
Monsignor Level » 100 
M.r Fernandez Gimeuez » 100 
M.r Corderò » 50 
Giusoppe Dominici (1) . . . L. 5 
Società operaia Democratica di Ci­

vitavecchia » 50 • 
Giovanni Corbò » 20 
Alessandro ed Isabella Rainolli. » 200 
Anonyme > 5 
Martino ed Enrico fratelli Hoz . > 200 
Innocenzi e Sinistri . . . . » 50 
Dottore Oreste Malfatti impiegato 

neir Intendenza di Finanza di 
Pisa » 15 

Cav. Alessandro Conforti primo Se­

gretario nell' Intendenza di Ro­

ma . » 15 
Onorevole Direzione dolle assicura­

zioni generali di Venezia . » 500 

Somma L. 1060 

Somma complessiva L. 63407 60 
(1) Le seguenti offerte furono sottoscritte direttamente 

presso l'Amministrazione di S. E. il Principe Doria Pam­
philj. 

Offerte pervenute e raccolte nell' ufficio 
della Direzione. 

Ottavo Elenco 
Riporto Lire 3060 10 

Giovanni Brovelli di­ Nettuno . . . » 10 
Manetta Morelli » 20 
D. Antonio prof. Marucchi . . . . » 10 
N. N. • » 81 
Società Lagnetto e Zevi > 50 
Salvatore Zevi » 15 
Michele Belloni » 20 
Giacomo Raffaelli » 10 
Alunni delle pubbliche scuole di Albano 

diretti dal sig. Ciro Guidi . . . » 8 60 

Totale Lire 3274 70 

Dispacci Telegrafici 
(Agenzia Stefani) 

FIRENZE 7. — Il conte Tauffkirken ministro 
di Baviera a Roma arrivò a Firenze. 

Recasi da Roma per far visita a Visconti Ve­

nosta. 
MONACO 7. — La Camera alta approvò il cre­

dito militare di 40 milioni. 
VIENNA 7. — Mobiliare 248 80 ; Lombarde 

182 80; Austriache 382; Banca Nazionale 735 ; Na­

poleoni d'oro 9 93; Cambio su Londra 123 60; 
Rendita Austriaca 66 40. 

MARSIGLIA 7. — Rendita francese 51 25 ; 
italiana 56 IO; Turco 43; Prestito nazionale 421 25," 
Austriache 767 50; Ottomano (1863) 286. 

BERLINO 7. — Austriache 208 l i4 ; Lombar­

de 99 5[8; Mobiliare 135; Rendita italiana 54 7|8; 
Tabacchi 87 3[4. 

CAGLIARI 7. — Una lettera di Tempio al­

l' Avvenire di Sardegna, annunzia la morte di To­

resita figlia di Garibaldi avvenuta in Caprera. 
MONACO 7. — Un telegramma al Ministero 

della guerra annunzia cho i forti Issy o Vanvres so­
no diggià ridotti al silenzio. 

LONDRA 7. — Un dispaccio da Berlino con­
ferma che l'assedio di Langres fu levato essendo la 
brigata Goltz necessaria a Visoni per rinforzare Wer­
der che è minacciato da llurbaki e da Garibaldi. 

L'artiglieria più grossa fu riservata pel bom­
bardamento dei forti al Sud di Parigi. 

VERSAILLES 6. — Il fuoco contro i forti del 
Sud, Nord, e all'Est continua con buon risultato. 

Il forte d'Issy diggià tace. 
Le nostre perdite ammontano a 3 ufficiali, 10 

soldati foriti, e 4 morti. 
Ieri la temperatura salì da 9 gradi di freddo a 

un grado sopra il zero. Oggi sette gradi sopra il 
zero. 

Il corpo del generale Werder sostenne alcuni 
combattimenti agli avamposti del Sud di Vosoul, fe­
ce 200 prigionieri. 

A Rocroi furono fatti 300 prigionieri, presi 72 
cannoni, una bandiera e molto armi, munizioni o 
viveri. 

LONDRA 7. — Consolidato inglese 92 3[1G; 
Rendita italiana 54; Lombarde 14 7[8; Turco 44; 
Spagnuolo 29 3[4 Tabacchi 87. 

Quirino Leoni Direttore temporaneo 

OSSEtW AZIONI IrtETSOROLOaiCHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEOIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 4 9 . 6 4 BDL LIVELLO DEL MARE 

ilei franto delle nenie il­1.1'"' T J T " 1 , Alt 730"", 8J; l'I? 2.""" 25G; V R =1." 25 Cent.. l:'C Ir.Mli 

'■ ftDlimendinno 
mozzutU 

' immurici nino 
, |K)MlMÌtlittllti 

Uurometro 
m nulliiueln 

lidolio a 0° 
o al UT del mare 

•Bl. 7 
-::;i il 

TflriDoiTieiro 
co ali grado 

Umidità 

relativa 

SII 
~i 
III 
III) 

assoluta 

1. SI) 
1 711 
Il 12 
1. il) 

Stalo del ciolo 
in decimi 

di 
cielo scoperto 

Il Coporlo 
0 Piovo 
1 Nuvolo 
li Tulio coporlo 

Termometro^rafo 
dalle 11 ani, prec all^ » pom, cor. 

i) ; e. 

a. Ì e. 
* 3. 3 R 

* S. O R. 

Verno 
direttone 

velocità In niella 

NE. 
Sii. 
E SE. 
NE. 

OtSEUVAZlUM DIVERSE 

l'iodi i in 1% ore 1 i , * 

Ilare piogeno nel docnrso della giornea Vfnlo variabile 
dominando il Sud. Verso le ore Ire pouiorid. lori! sballi di 
vento. Molta neve allo moutagne. 
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